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IN
PRIMO
PIANO

◆Pronto il decreto legge per la restituzione
del contributo straordinario per l’Europa
ma se c’è crisi il provvedimento decadrà

◆Al consiglio Ecofin informale di Vienna
molti i grandi assenti da Theo Waigel
al francese Dominique Strauss-Kahn

◆Occhi puntati di tutti gli osservatori
sugli sviluppi della crisi italiana
I ministri italiani: non potevamo fare di più

Eurotassa, confermato il rimborso a dicembre
Visco e Ciampi: «In Italia è in corso un serio sfilacciamento politico»
Fra dicembre e gennaio verrà rimborsato il
60% dell’Eurotassa. È quanto prevedono i
provvedimenti fiscali collegati alla finan-
ziaria. Sono cinque le modalità per la resti-
tuzione. I lavoratori dipendenti e i pensio-
nati riceveranno l’importo spettante con il
conguaglio di fine anno: i calcoli dovran-
no essere fatti dallo stesso sostituto d’im-

posta che ha pagato il tributo e che dedur-
rà il 60% di quanto versato fino a integrale
compensazione delle ritenute dovute. I ti-
tolari di partita Iva potranno invece com-
pensare il rimborso con i versamenti da
eseguire a decorrere dal mese di gennaio
‘99. Per i lavoratori dipendenti e i pensio-
nati, l’Eurotassa pagata in base ad altri

redditi (ad esempio immobiliari) potrà es-
sere ottenuta indietro con la dichiarazione
dei redditi del ‘98 (che si presenta a mag-
gio del ‘99) o facendo una specifica richie-
sta al sostituto d’imposta che provvederà
al rimborso entro il secondo periodo di pa-
ga utile. Per tutti gli altri contribuenti
l’importo potrà essere riportato in dimi-

nuzione delle imposte che risultano dalla
dichiarazione redditi 1998. Rimane poi
l’ultima possibilità, per i contribuenti che
non sono in grado di utilizzare la dichiara-
zione per «scontare» il 60% dell’Eurotassa:
potranno presentare una domanda di rim-
borso al centro di servizio delle imposte di-
rette competente per domicilio fiscale.

IL CASO

Paradisi fiscali addio
Norme più severe

DALL’INVIATO
SERGIO SERGI

VIENNA «Siamo qui freschi come
una rosa...». In piedi dalle prime
ore del mattino, il ministro Ciam-
pihaancoravogliadi scherzareal-
le sette di sera nella sala stampa
della delegazione italiana, nella
splendida ex residenza imperiale
diHofburg.Accantoa lui,Vincen-
zo Visco, è apparso più provato,
comunque pensoso. Provenienti
da Roma, dopo il varo della finan-
ziaria, in ritardo per le prime di-
scussioni di un Consiglio Ecofin
informale con altri grandi assenti
(il tedescoTheoWaigel, impegna-
to nella campagna elettorale, il
francese Dominique Strauss-
Kahn in viaggio per la Cina insie-
me a Jospin), idueministrihanno
subito dopo, e apertamente, con-
fessato le loro preoccupazioni per
la sorte del governo. Ciampi ha
parlato dell’esistenza di uno «sfi-
lacciamento» politico che ha pro-
dotto anche seri danni, a comin-
ciaredalmancatoconseguimento
di certi obiettivi economici. «Ève-
ro - ha detto il ministro - che il
1998,almenonelprimosemestre,
non é andato come ci attendeva-
mo. La crescita ha rallentato e ne
abbiamo preso atto». Le colpe: la
riduzione della domanda mon-

diale, al primo posto;
poi la concorrenza
dei Paesi che hanno
avuto forti svaluta-
zioni;al terzopostole
turbolenze politiche
interne. «Sì, c’è stato
uno sfilacciamento
della situazione pro-
vocato da cause che
non appartengono
all’economia». In-
somma, cause politi-
che.ECiampi,cheha
abbandonato la sua
tradizionale pruden-
za di tecnico, ha spe-
cificato: «Non c’è sta-
to un senso di fiducia
nelle aspettativee ciò
si è riversato, in parte
sugli investimenti,
che hanno avuto pe-
raltro una discreta
crescita,masoprattuttosuiconsu-
mi. Il preconsuntivo dei consumi
del 1998 in termini reali è addirit-
tura inferiore a quello del 1997».
Daquestaseriedielementièscatu-
rita la valutazione di una crescita
alribasso,dal2,5%all’1,8%.Inuti-
le star lì a sperare nelle previsioni,
magari in una seconda metà del-
l’annoeccezionale.Nonèilmeto-
do di Ciampi: «Abbiamo preso at-
to del cambiamento - ha detto -

conobiettività».
Il ministro Visco ha sottolinea-

tocheinItalia laripresa«èarrivata
più tardi rispetto agli altri Paesi e
quando eravamo in corsa èarriva-
ta anche la botta asiatica che ci ha
colpito.Senza il contraccolpod’o-
riente avremmo avuto sicura-
mente un tasso di crescita più al-
to». Il ministro ha confessato il
suopessimismosugli sviluppidel-
la situazione. Gli è stato chiesto

quale potrà essere il
destino del rimborso
della cosiddetta «eu-
rotassa». Come sarà
possibile l’esborso se
la finanziarianonsarà
approvata e, soprat-
tutto, perché essa en-
trerà in vigore da gen-
naio? «Faremo un de-
cretoaperdere-haan-
nunziato il ministro
delle Finanze - in atte-
sa della finanziaria.
Naturalmente se ci sa-
rà un governo...». Ma
la finanziaria sarà ap-
provata? Ciampi ha
passato, stavolta, la
pallaaVisco:«Rispon-
di tuchesiedi inparla-
mento». E Visco ha
spiegatolapidario:«Se
non saranno sciolte le

Camere, sarà approvata. Oggi co-
meogginonsipuòescluderealcu-
na evenienza». Ciampi, poi, ha ci-
tato anche il fallimento del tenta-
tivo di riforma istituzionale com-
piutocon laBicameralecomeuno
dei fatti politici che hanno inqui-
nato il climapoliticoedaccresciu-
to la diffidenza o la mancanza di
fiducia. Tutto, insomma, ha con-
corso a costruire un quadro eco-
nomico meno positivo ma che

non ha impedito di presentare l’I-
taliaormaiconlecarte inregoladi
fronte ai partner europei. «Abbia-
mo potuto dimostrare - ha vanta-
to Ciampi - che i nostri impegni
sul mantenimento del deficit al
2,6% e sulla riduzione di tre punti
del livello del debito pubblico so-
no stati rispettati». In risposta c’è
statoun«apprezzamento»daicol-
leghi impegnati in un dissidio
niente male sul tipo di rappresen-
tanza esterna che i Paesi dell’euro
dovrannoavereunavolta scattata
la moneta unica e sullo svolgi-
mento del «dialogo» tra la Banca
centrale europea e le altre istitu-
zionicomunitarie.

Altri due punti del rapporto di
Ciampi e Visco sulla finanziaria
italiana: l’aumento di 1.200 mi-
liardi della manovra ed i segnali
importanti sulla ripresadell’occu-
pazione, persino nel Mezzogior-
no. Perché, dunque, non più
13.500miliardima14.700?Ciam-
pi ha spiegato l’aumento con il ta-
glio fortemente sociale dell’im-
piantodibilancio,hacitatol’indi-
cazione in questo senso pervenu-
ta da Prodi e, fatti i conti, s’è visto
che occorrevano 14.700 miliardi.
Infine, sull’occupazione: «Si sta
rovesciandolatendenza-hadetto
Ciampi-anchenelMezzogiornoe
traledonne».

26ECO03AF01
1.66
10.0

ROMA Mettere le proprie fortune
al riparo dal fisco sarà molto più
difficile per le migliaia di vip che
stabiliscono la propria residenza
in uno dei tanti paradisi fiscali. La
Finanziaria infatti contiene una
norma che modifica i «requisiti di
residenza per le persone trasferite
in Stati con regimi fiscali agevola-
ti», cioè nei cosiddetti «paradisi fi-
scali». Le Finanze, che nel recente
passato hanno svolto un’indagi-
ne sui molti Vip residenti all’este-
ro, hanno deciso di rendere più
stringente la normativa. Potran-
no considerarsi residenti in uno
Stato o in territori aventi un regi-
me fiscale privilegiato esclusiva-
mente i cittadini cancellati dall’a-
nagrafe dei residenti in Italia, che
possano dimostrare, con prove di
fatto, l’effettivo e stabile trasferi-
mentoall’estero.

In pratica le nuove norme ribal-
tano l’onere della prova: fino ad
oggi, infatti, spetta al fisco dimo-
strare che le persone cancellate
dall’anagrafe continuano di fatto
arisiedereeasvolgereinprevalen-
za i propri affari in Italia. Il pac-
chettoperla lottaall’evasionepre-
vede inoltre una più accentuata
interconnessione tra l’archivio
del fisco e le altre banche dati ge-
stite dall’amministrazione pub-
blica. D’ora in poi le Finanze po-

tranno accedere direttamente a
questi altri archivi raccogliendo i
dati necessari riguardanti singoli
contribuenti.

Icriteriperdimostrareiltrasferi-
mento fuori dell’Italia sono anco-
ra in via di definizione, ma c’è da
giurarechecommercialistieavvo-
cati dei nostri connazionali che
hanno eletto a propria residenza
fiscale uno dei tanti paradisi, sia-
no già all’opera per contrastare
l’offensiva delleFinanze. Soltanto
quando i criteri verranno definiti,
il piccolo esercito di miliardari sa-
prà se la pacchia è davvero finita.
Uno dei «paradisi» più vicini e af-
follatièMontecarlo,e ivip italiani
che hanno scelto il principato co-
me lororesidenzafiscale, sonocir-
ca 5mila e 500. Oltre a Pavarotti,
giusto un anno fa finito nel miri-
no degli 007 del fisco, attorno alla
rocca dello staterello continuano
a ruotare i Cragnotti, i Caltagiro-
ne, gli Shapiro.Davantialla spiag-
giadiLavarottosoggiornanoAles-
sandro Nannini e Mike Bongior-
no. HannocasaEnnioMorricone,
Michele Arboreto, il ciclista Bu-
gno,UmbertoTozzi,RossellaFalk,
Lea Pericoli e Enrico Braggiotti.
Chissà se dopo l’entrata in vigore
delle nuove norme resteranno
tutti al loro posto o se davanti alle
villecomparirannoi«vendesi».

Hans Tietmeyer e Carlo Azeglio Ciampi Oliverio/Ap

INTERVISTA ■ DOMINIQUE STRAUSS-KAHN

«Un nuovo Fmi per uscire dalla crisi»
CHRISTINE MITAL

Il nostro governo prevede per
il 1999 una crescita del 2,7%.
Come potete essere così fidu-
ciosi mentre una crisi finan-
ziaria ed economica sta scuo-
tendo il mondo? La maggior
parte degli esperti in congiun-
tura stanno d’altronde ritoc-
cando verso il basso le loro
previsioni.
«La maggior parte degli organi-
smi internazionali sono più ot-
timisti di noi; l’Fmi, ad esem-
pio, prevede per la Francia una
crescita del 2,8%. Alcuni esperti
in congiuntura ci
avevano già rim-
proverato l’anno
scorso di peccare di
eccesso di ottimi-
smo. Eppure è acca-
duto il contrario:
chiuderemo il 1998
con una crescita
che supera il 3%,
vale a dire al di so-
pra delle nostre pre-
visioni...».

Eppure avete ri-
dotto le vostre
previsioni solo di
0,1 punto, una riduzione in-
finitesimale.

«La revisione è modesta perché
stiamo registrando due movi-
menti contraddittori. Abbiamo
ritoccato lenostreprevisioniver-
so il basso per quanto riguarda le
nostre esportazioni,ma le buone
notizie sul fronte interno ci por-
tano a prevedere un forte raggiu-
stamento».

Leinonsembracredereadun
aggravamentodellacrisi?

«Ci sono addirittura motivi per
ritenere che un certo numero di
quei paesi che oggi vivono una
fase di recessione stiano andan-
do verso una stabilizzazione. In
Asia,possiamosperarecheipaesi
chesonostatipiùcolpiti,comela

Corea, laThailandiaeanchel’In-
donesia, procedano progressiva-
mente verso una ripresa, pagan-
do un costo sociale che oggi è
consistente e inaccettabile. Il
grosso problema rimane il Giap-
pone. È essenziale che questo
grande paese assuma molto rapi-
damente i provvedimenti neces-
sari alla ristrutturazione del pro-
prio sistema bancario e al rilan-
cio della sua crescita. Viceversa,
ho fiducia nella Cina, che qua-
lunque siano le sue difficoltà, mi
sembra determinata ad evitare
unasvalutazione».

Quale sarà, secondo lei, l’im-
pattodelcrollodellaRussia?

«La crisi russa è di
natura molto diver-
sa. Essa è stata aggra-
vata - per nn dire cau-
sata - da un vuotopo-
litico pressoché tota-
le. Il problemaè di sa-
pere ciò che farà il
nuovo governo.
Dobbiamo tuttavia
relativizzare: la Rus-
sia rappresenta solo
l’1%delleesportazio-
ni della Francia...
L’impatto commer-
ciale della crisi do-

vrebbe quindi rimanere debole,
anche se le conseguenze sulle
banche e soprattutto sui mercati
sono più preoccupanti. E questo
perché gli investitori, che hanno
sperato di ottenere delle plusva-
lenze al di là di quanto ragione-
volmente immaginabile, sono
ora tentati di ritirarsi brutalmen-
te da tutti i mercati che conside-
rano pericolosi. Di conseguenza,
ne precipitano il crollo. È questo
oggi ilverorischio:unacontami-
nazionedapartedeimercati».

In particolare inAmericaLa-
tina...
«La maggior parte di questi

paesi, e in particolare il Brasile,
sono stati gestiti bene. Essi sareb-
bero quindi vittime ingiusta-

mente colpite dalla diffidenza
dei mercati. Ora è necessario riu-
scireacontenerequestadiffiden-
za, equestodevemotivarcianco-
ra di più ad individuare una ri-
spostacollettivadacontrapporre
alla crisi. Ma bisogna prima di
tutto definire una diagnosi sulla
suaorigine.Èovviocheunaparte
della responsabilità compete ai
governi della maggior parte dei
paesi colpiti: in alcuni di essi una
liberalizzazione troppo rapida
dei mercati finanziari, in altri lo
sviluppo della corruzione; altro-
ve, errori di politica economica;
per altri ancora un cattivo orien-
tamento degli investimenti. Gli
ultraliberisti tengonoinconside-
razione solo questa unica re-
sponsabilità e ritengono che il si-
stema monetario e finanziario
internazionale non debba essere
chiamato in causa. Ma questa
nonèlamiaopinione».

Altri, viceversa, si spingono
fino ad auspicare il ritorno
del protezionismo e il con-

trollodeicambi.
«Nonsonod’accordoneanche

con questa impostazione. L’e-
sperienza di questi ultimi anni
dimostra che, per attivare il loro
sviluppo, i paesi emergenti han-
no tutto l’interesse ad aprirsi ai
capitali privati. Durante gli anni
80 gli investimenti a lungo ter-
mine-edinsisto,alungotermine
-ammontavanoacirca30miliar-
di di dollari l’anno; durante gli
anni90sonofortementeaumen-
tati, fino a raggiungere i 256 mi-
liardi di dollari nel 1997. Questi
investimenti sostengono valida-
mente il potenziale di crescita di
queipaesichehannomoltobiso-
gno di attrezzature ma che di-
spongono di scarse risorsenazio-
nali dal punto di vista del rispar-
mio. Ciò non dispensa ovvia-
mente affatto i paesi ricchi dal-
l’effettuare uno sforzo di solida-
rietà, mantenendo un flusso ele-
vato di aiuto pubblico allo svi-
luppo. Sono orgoglioso che la
Franciarimanga,aquestopropo-

sito, il paesepiùgenerosodelG7.
Ma ilvero problema è rappresen-
tato daimovimenti incontrollati
dicapitaliabrevetermine».

Quali sono allora le sue pro-
poste per garantire un mi-
glior funzionamento del si-
stema finanziario interna-
zionale ed evitare le crisi a ri-
petizione?
«Il governo francese ha appe-

na spedito ai suoi partner dell’U-
nione europea un memoran-
dum nelquale siproponeun’ini-
ziativa congiunta. Ne discutere-
mo nel corso delle assemblee an-
nuali dell’Fmi e della Banca
mondiale a Washington. Il no-
stro metodo: riuscire a federare
gli europei prima di cercare di
convincere il resto del mondo e
in particolare gli Stati Uniti. La
nostra ambizione: Lionel Jospin
l’ha chiamata la promozione di
unanuovaBrettonWoods.

Prendiamo il primo punto:
l’Fmi. Per il momento esso
viene soprattutto coperto di

critiche per lasuaincapacità
nelrisolverelacrisi.
«Essovieneineffettimoltocri-

ticato. Ma non sempre a ragion
veduta. In ogni modo, preferisco
avere a che fare conun’istanza di
regolazione internazionale anzi-
ché con la legge di un unico pae-
se. Dobbiamo essere capaci di
porre rimedio ai veri problemi
dell’Fmi, fornendogli i mezzi ne-
cessari ad un’azione positiva. I
mezzi materiali prima di tutto: il
Congresso americano non vuole
ratificare l’aumento delle risorse
finanziarie da destinare all’Fmi.
Si tratta di liquidità importanti
sia per il loro importo -18 miliar-
dididollari! -cheper
l’effetto psicologico
che potrebbero pro-
durre. Propongo che
l’Europa eserciti una
pressione a favore di
questa ratifica. E poi
i mezzi politici: è ne-
cessario predisporre
unveroepropriogo-
verno dell’Fmi tra-
sformando, come
tra l’altroprevedeva-
no i suoi statuti, l’at-
tuale comitato inte-
rinale in un vero
consiglio, che sia il luogo del dia-
logo tra paesi industrializzati e
paesi emergenti e, al contempo,
l’istanza al cui interno vengono
decisigliorientamentiegli impe-
gni più consistenti dell’organi-
smo stesso. Questo nostro inter-
vento ci porterà inevitabilmente
a confrontarci con gli Stati Uniti
che preferirebbero creare una
nuova istanza che raggruppi 22
paesi - ecco l’origine del suo no-
me, G22 - all’interno della quale
essi potrebbero continuare ad
esercitare la loro leadership sul-
l’economiamondiale».

Lacrisièstataspessoamplifi-
cata dal fatto che in alcuni
paesi è stata scoperta l’esi-
stenzadisituazionifinanzia-

rie drammatiche, fino a quel
momento passatesottosilen-
zio.
«Questo dimostra proprio

quanto sia necessaria una mag-
giore trasparenza dovunque e da
parte di tutti. Dovunque signifi-
ca che le regole internazionali
devono essere rispettate da tutti,
anche dai centri off-shore. Tutti,
significa che le regole prudenzia-
li non devonoapplicarsi soloalle
banche, ma anche alle altre isti-
tuzioni finanziarie. Inoltre, biso-
gnachelebanche,ifondipensio-
ne e i fondi d’investimento met-
tano alcune delle informazioni
in loro possesso a disposizione

delle istituzioni pub-
bliche».

Lei scommette-
rebbe sul fatto
che la moneta
unica possa met-
tere l’Unione eu-
ropea al riparo
dall’attuale bufe-
ramonetaria?
«Questa crisi con-

ferma la forza del-
l’Euro - basta parago-
nare la stabilità dei
nostri tassi d’interes-
se e dei nostri tassi di

cambio con i movimenti che ab-
biamo registrato durante le pre-
cedenti crisi del 1992 e del 1994.
Maessa rivelaanche ladebolezza
dell’Europa che, non parlando
ancoraconun’unicavoce,fafati-
ca a farsi ascoltare. Ed è per que-
sto che dobbiamo organizzarci
rapidamente per individuare il
metodo che ci consentirà di defi-
nireunaposizionecomune-nel-
l’ambitodelConsigliodell’Euro-
e di difenderla sulla scena inter-
nazionale. La Francia è pronta.
Sarebbe un grandissimo passo in
avanti per la costruzione euro-
pea».
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“È da temere
l’effetto domino

Per questo
serve subito
una risposta

collettiva

”

“Al Fondo
si devono dare

mezzi finanziari
e mezzi politici

più rapidi
ed efficaci

”

Il ministro francese delle Finanze, Dominique Strauss-Kahn Franck Fife/Ansa


